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ALLA SANTISSIMA 

VERGIE mm DELLA SICM LETTERA 

iDOiLaa munsi* ipa siiiooasTii« 



Mia dolcissima ed adorabilissima madre t 

m 

Perdona , ad una misera peccatrice quaV io sono^ 
' r ardire di voler trattare iia soggetto tanto delicato 
e doloroso, com^è quello cVto mi adcingo a de- 
scrivere! comprendo tutta la mia debolezza, con- 
fesso là mia ignoranza ; ma sotto il tuo manto di 
misericordia , ed ispirata dal tuo Spiritò PIvIno , 
io acquisterò quella forza , e quel coraggio dì cui 
ho bisogno onde amyare a conseguire il cattolica 
scopo eh* io mi sono proposta. - 

Farleròtti , o Madre , della tua Città di predile* *• 
2Ìone, di quella Città , che tu rendesti immortale 
ne' fasti del Cristianesimo ^ con quella aurea Let- 
tera che tu le vergasti , e che ad eterna sua glo^ 
ria ed esultanza , ridonderà ne* piii renftott secoli f 
Ti ragionerò di Messina , che infiniti attestati eb- 

■ 

t 
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Le, dell amor tuo singolare delle tue bontà , de' 
Benefizi tuoi , della tua Celeste protezione ! Ti par- 
lerò de' Messinesi , di quei diletti figli del Beden- 
iore , e della Corredentrice del mondo ! JNarrcrò 
le sciagure che hanno esulcerata la Lolla Messina, 
ed il buono suo popolo, qual terribile ilagello iufli ito- 
gli dall' eterna giustizia , onde poter egli implora- 
re , con maggior fede e perseveranza nella preghie- 
ra , la eterna pietà.— 

Quale orribile spettacolo si è ofierto mai ai no* 
stri attoniti sguardi nel secolo XIX ? 

Quali conseguenze nascenumo da un tale spet- 
tacolo ? 

. Quale giudizio ne pronunzierà la storia? 
Quale sentenza ne £irà la posterità ? 

• Quale decreto ne profferirà il Supremo Giudice 
de* viventi e degli estinti ? 

Mi tremola la penna sotto le dita !... Si con- 
turba il mio Spirito l... Smarrisconsi miei pensie- 
ri !••• Palpitam'il cuore violentemente in seno 
• E Panima mia immergesi in un pelago di ama- 
rezze , di dolore , di lutto e di pianto ! ! ! ! 

Hai veduto , o Diva Imperatrice dell'universo i 

< sacri templi del tuo figlio Divino , inabissati da- 
grincendj t dalle micidiali bombe , dalle ferree pal- 
le, e ridotti in un mucchio di cenere!.. L^augu- 
sto Tabernacolo ove signoreggia in trono di Mue- 
Uà il DIO degli eserciti , il Re delle glorie , or- 
ribilmente profanalo !... La sacra pisside , da ra- 
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pnc^! lìiano involata !.... Le conscorate Particole^ 
spiclaUmeiite divorate !... Il capo del Cristo in 
Croce^ reciso empiamente ^ e fatto rotolar, eoa di«> 
sprezzo nelle pabbliche vie !••• 

Hai veduto « o potente Regina degli Angeli e 
degli uomini , i veneraittli ministri det Santuario^ 
deboli ed inermi <, chi trafìtti da micidiale piom- 
bo ) chi divorati dalle fiamme ( quali abbrustoliti 
mostri , ) e chi , malmenati e spogliati delle loro 
sostanze , senza rispetto e senza riguardi pel sacro 
carattere che li rivestiva. 

Hai vedute le virginee spose dol tuo diletto lì- 
gi io abbandonar repente il loro asilo di purità e 
di pace, vagar pei monti, 'e ne^ valloni, lagrimose 
e tremanti , onde sottrarsi ad una cruda morte , 
ma implorando dal DIO delle vendette e delle mi- 
aerìcordie^ il perdono e la pietà su i loro perse;» 
cutori» ^ 

Hai vedute , o Madre , le centinaia dì &miglie 
vagar nelle campagne ^ ignude e mendiche , iM- 
rienti d'inanizione e d'angoscia , esposte agli ardori 
di un cocente sole, darti a preciptofta ioga per 
evitare il loro sterminio. ' ■ > 

Hai veduta la tenera sposa strappata dalle brao* 
eia del trafitto consorte ; la inconsolabil mAdre^ 
orba de' proprj figli , e molti di questi adolescenti 
ancora soccombere sotto il ferro di prematura morte* 

Hai veduta la ti^ Matrice-Chiesa di Messina , 
brivellata dalle bombe e dalle pile, le quali però 
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han saputo rispettare. la tua adorabile Immagine^ 
perchè scudo infrangibile ed inviolabile contro le 
l^ggres«ioiii dell'uomo-poWere. 

£ tante sciagure , o mia diletta Madre , da quali 
cause am desse nate ? ab ! pur troppo , da cause 
giuste , ineritale , e sante. 

Si, laddove regna il peccato^ tardar può , ma 
mancar giammai , nell'equilibrato ordine della giu« 

stizia di Dio , la sua ti emenda vendetta « e spesso 
Viooocente suole soffrir pel reo« 

L* irreligione e T empietà alzavano baldanzose la 
lor testa ardimentosa ne' più reconditi angoli delia 
iocietà ! Ia Beligione ed i suoi sacri riti venivano 
sfacciatamente derisi da una scorretta c rilasciata 
gioventù : JU nome santo di BIQ , i^anti cui incbi-^ 
pBom. ttesaanti i celesti Spiriti , era sempre accom» 
pagnato dalla bestemmia e dal sarcasmo ! Il libera 
tinaggio estese avea le sue radiche pestifere per o- 
gni dove l L^BL casta donzella , non avea più un si-^ 
curo asilo onde conservarsi pura ed incontaminata \ 
JUa seduzione ed i più raflinat' ìogaoni ^ ne face- 
vano h, lor vittima ! Lo spirito di estorsione ìm-* 
perava ovunque ! II padre e la madre , il figlio o 
la Hgliii) il {rateilo eia sorella, spoglia vansi a vi- 
cenda , con accanimento , delle loro sostanze , e 
senza pietà ^ quasicchè i sentimenti tutti della n£^- 
l^a fossero soffocati e spenti ne* loro impervern 
iati ed induriti cuori f l4*usttra, questo flagello delle 
|^i|^Ue) noa avea più freno l Laoarità crisUsin^i 
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quesu diviua motrice di tutte le virtù religiose e 
morali ; questo elemento consolatore della derelitta 

ed ufilitta umanità , non era più che un vano fan- 
tasma ! L'orrida miseria laceva migliaia di vittime^ 
senza che una beneBca mano « si fosse accinta a 
mitigarne la rigidezza 1 La maldicenza e l'invidia 
erano le priaiarie virtù che predominavano la plu- 
ralità d^Ii nomini ! Riputazioni oscurate , onor 
vilipeso , hma contaminata , i più nobili senti- 
menti traditi, tutto era lecito « negli esòeri depra- 
vati ^ dichiarati pomposamente, i tetri nemici dì 
DIO e tleirumanità. — Le leggio queste salde con* 
servatrici di ogni ordine stabilito , e di tutte le so- 
ciali istituzioni , erano ovunque violate ! La pre- ' 
potenza, questa irrequieta matrigna del più forte, 
era sempre intenta ad opprimere il debole , e tutto 
progrediva a rovescio, tutto inabissava- a dismisura 
nel caos delle più violenti combustioni» 

Queste sonOt o mia Santissima Hadre« le cause 
in gran parte , che hanno attiralo suUa città di 
Messina , e nel r^^no^ i roventi flagelli che Thanno 
colpiti. — Ma or ^non pià< 

. Pregoti , e ti pregan pure quelle anime bene- 
dette, che il santo timor di DIO non ha ^lai af 
bandonate in tai frangenti , acciò colla tua mano 
onnipotente, tu iaccia prontamente cessare i mali 
tutti della guerra in questo desolato regno ; & che 
in esso ritorni la pace , la prosperità , V amor dd 
prossimo i ia che trionfi piii che mai la veneran* 
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da ed augusta Religione de' padri nostri 1 che vi 
regni h vìrth , 1* onore , i buoni cMumì ! Fii che 

il Re ed il suddito , che '1 padre ed i figli , si a- 

* 

mino d^un reciproco amòre, come CRISTO amò i 
^loi cali discepoli ! Fa che il rappresentante in 

terra del DIO vivente , colla sua saggezza e la 
sua perseveranza , si appigli ai mezzi onde ottene- 
re questi felici 'risultati , af6nchè la vigna del Si- 
gnore , non sia più resa^ a lungo, il bersaglio de* 
tristi, è dello spirito delle tenebre, e cosipotretti 
tòsto iiituonare questo sacro cantico : « 7ìi Gloria 
« Jerusalem ! Tu Laetizia Israel ! Tu honorifi- 
« c&Uia pópUU nostri ! ! ! » 

Umiliata ai tuoi santissimi piedi ^ ed imploran- « 
do , sotto il tuo pietoso manto , la straordinaria 
misericordia dei tuo Divin figlio ed il perdono 
delle mie colpe , pregoti, con vivo amore, e ferma 
fede e speranza, di esser sempre la mia guida nel 
jprocelloso viaggio di questa rita e concedermi^ il 
possesso della patria de' giusti , oVe, in ispirilo ed 
in verità , potrò godervi entrambi , a viso scoper- 
to, per la BEATA ETERN^TA^ 
*- Fui, sono e sarò sino agli ultimi sospiri d/olia 
tAia- vita* • ■ 

^ . ' Napoli 1849. 

Ija tua indegnissima Serva, umilissima 
' detotài èd- affeziOnati^ima figlia. . 
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RAGIONAMENTO. 

La parola gwntùra , esprime un gran pensierB) una gra- 
ve circostanza, un fatto straordinario di già consumate 

Svolgendo le pagine della Storia de' trascorsi secoli, dif- 
ficilmente vi si ravvisa una sventura consimile a quella , 
<Sie ba colpito la città di Messioa, la più fiorente e la più 
comiDerciante del mediterraneo , la precMletta città della 
Celeste Madre del Cbisto in Cbogb. 

Un anno* addietro, Messina eccitava linvidta e TamiDiHi* 
tione dello straniero, pelPamenità della sua posltione, pella 
vaghezza de' suoi contorni , e delie sue campngne; pell'im- 
ponente maestà de' suoi sacri templi , pella cordiale acco- 
glienza e Tamabìlità de' suoi abitatori ! Al di d'oggi, come 
potrem noi considerarla ? Incendj , distruzione , mortalità^ 
pianto , latto « ed universali rovine» ecco il mesto quadro 
che oflfresi airatterrìto ed attristito occhio , della perples- 
sa ed istupidita gente ^ tnttor delirante sotto 9 peso di co- 
tanta sciagura. ' • 

Io non voglio indagare le cause politiche, che hanno pro- 
vocato sù di Messina, la terribile giustizia che l' ha colpi- 
ta ! Tampoco , io devo analizzare queste' carne, qualunque 
Sia la lor natiira, perchè è verità inconcussa, che» tutiociò 
die accade sulla terra , b sì è permUmle Bbo. ^ 

Mi accingerò soltanto , a dare un libero succinto sfogo, 
alle mie idee , con quel carattere di franchezza e di verità, 
che osservasi ne' miei scritti , e di ciò non dovrà saperme- 
ne male grado nessuno, poiché verrà il tempo in cui, con 
minor delicata coscienza, e con virulente penna, scriveran* 



^ kj i^Lo l y Google 



IO 

si , da altri scrìitorì , le cose acc^dtiie, mi Messioai, iqi que- 
sti giorni di calamità* 

Si chìedevaoo , da popoli , il porlo franco , una dimina- 
«ooe di dazj , di fondiaria , di gabeHeed aliro* onde sgra- 
nare i pesi de* proprietà rj , ed allettare i mali delle classi, 
cbe, dal solo lavoro, ricav^jno il pane quotidiano» pei so- 
slenlamcnlo delle loro famiglie. 

Si disse , che diverse suppliche , erano state umiliate al 
Re ( !)• G. ) dalle principali ciità della Sicilia, tendenti ad 
ottenere queste lieneficbe coocessiooi , e cbe a verona di. 
me era sialo folto drillo.. 

È 00 fiitto perentorio , cbe 9 negli nltimi tempi , la mU 
seria era cosi profonda ed universale, che il lavoro era man- 
calo ad un gran numero di operaj, e che, molli, di que- 
sti infelici y erano morii di fame , dopo di essersi cibati di 
un* erba che chiamasi Sulla , e di palli di fichi d' India , a 
segtaocbò , il loro stomaco , in tal guisa . indebolito » e rir. 
dottls' Infermi negli ospedali , peppur poterono più digeri- 
re Il semplice brodo , e perirono mìseramente » in mezzo 
ai dolori di una lunga e penos' agpuìa. 

Il Seltembn i847. 

È cosa indubitata , cbe quando un popolo si vede oppresr 
so dalla miseria, cbe a lui manca quel tozzo di pane cb*è 
cosi necessario alla sua giornaliera esistenza , allora egli 

non conosce piìi freno. — Spinto dalla disperazione , egU 
gioca il tulio pel tulio, e, alTrontando qualunque perico-. 
lo , va impavidamente incontro a quella morie, che, in un 
modo, o nell'altro 9 deve por fine ai di lui umani pati* 
menti. 

• « » 

Apparve , al i di settembre 1847 , una prima scintilbt 
di commoaione, qual precursore di uiia eruzione getterà^. 
le^^^Si videro vagare, per le vie di Messina^ uomini ar« 
mali, con schioppi, pistole, § ij^uni 9 con; sciable di ca«v 
valleriu ed u piedi scaUi. 
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Una fenlina di questi passarono sotto te mìe flnesire: oei 
Isoipo isiesso s'imbattè in mezzo ad essi , un giovine sol- 
dato disarmato, che due degFinsortl volevano accidere* — 
Mi trovavo al balcone, in quel punto , e mi riusci, con un 

cenno autorevole, di liberarlo dalla morte,—- questa circostan- 
za fu fatale alla mia salute , poiché io era nel mio mese, 
ed immediatamente si arrestò il corso delle mie mestruazio- 
Hit Dovetti far uso di salasso al piede, di mignatte alfa- 
nus , di olii , di bagni éd altro , ma andai sempre peggio^ 
rando, ed II male ba finora resistito a tutte le cure cbo 
Ibronmi apprestate dagli uomini dell'arte. 

Tralascio per poco d'intertenere il pubblico della mia sa* 
Iute , per ragionare di cose più importanti. 

Persuaso , mio marito , che !a cosa dovev'andar più lun- 
gi , egli scrisse al Cummendatore Corsi, Segretario dei He, 
per forgli intravedere, ebe la Sicilia camminava, a passi di 
gigante, verao un nuovo ordine di cose i e lo esortava , a 
manifestare al Be, il desiderio suo , di recars* in Napoli » 
per informarlo appieno di quanto stavasi operando. 

Era divisamento del Visconte di Boulet , d' insinuare al 
Re, di recarsi subito in Messina , per riunire il popolo, in 
massa , nel piano di Terranova *, parlare allo stesso V amo- 
roso linguaggio d'unpadre^ di ascoltare la voce ed i recla- 
mi di tutti ; di accogliere le proghiere di ong^ individuo , 
di dare , infine , quei pronti provvedimenti cbe la gravità 
delle circostanze richiedevano. 

In tutt* i casi , la prudenza vuole , che quando il fuoco, 
si appiglia ad un edifizio, devonsi adoprare , senza la mì- 
nima perdita di lempo , tutt' ì possibili mezzi , onde smor- 
aariO) ed oso asserire, senza timore dì esser contraddetta, 
ebe, ie*l Commendatore de' Uguoro (i) , nomo previdente 

(1) Sia detto ad onore di questo distinto magistrato , non opprez-^ 
7ato come di giustizia: Islaocabile Dell' adcinpimeolo de' suoi doveri, 
^li era sempre il primo a recarsi al suo unìcio e l'ultimo ad uscir- 
ne. £gU rM:eveva tuU' i Sdot anuniiUiilraU iadisViaUiaeaUi e coi 
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f d aororto, si fosse trovato, a qu«ir epoca > alla testa del- 
l' anuninistrazìone della Proviocia dì 'Messina, non vi sareb- 
be stala noYÌthf nd movimeoto insurreztonàle alenilo. 

piò affabile mo(fo. — « Egli voleva ascoltare i reclami e le iagnan- 
» ze di tulli , sa|)ortutlo , iiidijiar tutto minutamente , e prowede- 
» re a tutto. — Accessibile a qualuuque ora del giorno, e della 
» ooUe , il nobile ed il plebeo , il ricco ed il povero erano da lai 

• ricevuti colia massima cordialità. — Egli ha lasciato in Mmsìm 

• de' monumenti che eterneranno il soo nome, ed il povero fioprat- 
» lotto, piangerà sempre In lui un beneiittore che non sapeva ne* 
» gare t Dessimo eonforti , e eoDsolaiiooi. Le dooielle «peeial- 
« mente, vlttièie delle loro deboleate, troTavano, nel GomaModato- 
•» re de' Ligooro, padre che ad esae rcstiiolya il rapilo loro eno*' 
» re, donava uno sposo* ed nn nomot — Da talaoi ehe non voglio 

• qualificare , gli fn imputata la taccia di appropriente* È dlf- 
» fieli cosa » ad un capo di provincia , di contentare tutti, e troppo 
» spesso , la caloonia ^ V invidia , e le piccole passioni , agliansi 
» néirombra, per oscnrar la fama , e discreditare coloro che tengo* 
> no nelte lor mani, le redini di an governo , principalmente in 
» paesi non ancora civiliisati, ed sltrassati ne' nobili divlMi^enti, e 
» nelle sociali disciplina. Un fatto però è notabile , e non devo tra- 
» lasciare dì rapporUrlo. — Il Barone *** di terranova ( Sicilia ) > 
» discorrendo an giorno, coi Visconte di Bonlet, gli disse » : Tutti 
gllmpiagati lucrano , nel nostro paese , chi plh, e chi meno, e non 
possono astenersene , parchi soo mal pagati.— In quanto agi* Intèn- 
denti , ancor ch'eglino non volessiro Inctare, dessi vi sono costretti 
dal torrente , dalle ehfcoalanse , e dalla generosità delle popolasioni 
che credono compiere uo dovere , regalando il primo magistrato che 
li governa, e non v'ò un Intendente, nel nostro regno, che^ oltre 
l'annuo soldo , egli non lucri ì suoi 18 o 20,000 ducati. Questa • 
è storia antica , che rinnovasi sempre , e che durerà finché durerà 

il regno di Napoli e di Sicilia. — 

V II Commendatore de' Liguoro, ha amministrato la provincia di 

• Messina, per lo spazio di dieci anni, cosa sorprendente e meravt- 
» gliosa , poiché gl'intendenti , in quella difficile provincia , solca- 
» no durare , due o tre anni al più, e da ciò si compreude, di qiian- 

• ta saggezza e prudenza, e di quanto senno egli ha dovuto far uso 
» per mantenersi in carica così a luogo. È questa una Tcrilà cìm 
» non può esser messa io dubbio da nessuno. - 
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Se , coni* io dissi » il Re fosse venuto in Messina dopo 
il I dì settembre 4847 , egli snrebbe stato riceTulo a brac- 
cia af)crte ; Uitlo sarebbe rieniryio iieU' ordine primitivo -, 
la calma e la fiducia sarebbero rinaie ne' cuori ; inille cele- 
sli bcDedizioni gli sarebbero siale augurale da quella de- 
vota, ^ rall^rata popolampe !.. Non si sarebbe sparso san- 
gue ; non vi sarebbe stala mortalità di persone \ lu Sicilia 
sarebbe tuttor prospera e felice all'ombra del suo scettro ! 
11 nome di Ferdinando 11, sarebbe stato ripetuto, con eu^ 
lusiasnio ed amore da due milioni dì abitanti. — Ma la lei- 
lera del Viscoule di Boulel, airoiiimo Commendatore Corsi, 
rimase senza risposta, ed è tuttora un mistero per noi, se 
sia giunla, o pur nò, al suo desi ino. 

Mon pago di ciò, mio marito , animato sempre duU* ar- 
dentìssimo desiderio della pace, dalla gloria del Re , e dal 
ben essere de* suoi sudditi, suggerì al Maresciallo D. Sai- 
vadore Laudi , comandante la Provincia di Messina , di 
distribuire dieci mila schioppi , ai principali cittadini , 
onde impedire una reazione. — La nobiltà , il Clero , il 
foro , i possidenti , ì negoziami , queste diverse classi del- 
ia società , interessale a difendere Ip loro vile , e le loro 
proprietà^ avrebbero certamente prevenuto , col loro fermo 
contegno, i mali immensi cbe sono accaduti. Il Alaresciallò 
Laudi, credendosi forte abbastanza, mbe in. non cale T av- 
vertimento del Visconte di Boutet, e Messina, subi più tar- 
di , quel destino , cbe suole nascere dalle vicende de' tem- 
pi , e dalla faialitù che suole colpire i popoli nel torreuie 
delle rivoluzioni. 

Sono però di sentimento, che la popolazione di Messina 
cosi quieta , e così amena, geme dolorosamente delle oom- 
bt siioni accadute , perchè devota, ai tre terzi , alla legitti- 
ma corona de' suoi monarchi : ma una gran piaga è stata 
fullu a Messina , ed ai Mcssìuesi , c Dio solo può sanarla. 

■ • 
* * * 
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LA DEPUTAZIONE. 



Gli oDorondi Marchesi Loffredo di Cassihile, il Cavaliere 
Galapaj , ed il Presìdeote del Tribaiiale del Commercio sìg. 
B. Glovàntti Hauromato « farono dekgati dalln dtià di lle«^ 
Sina , per esprimere al Re $ il loro doloite e quello dé* loro 
mandnturj , per la aoltefasioiie del 4 letiembre cbe tntll 
pocifici cinadini crcdeliero essere una dimostrazione di po- 
chi individui , respiranti aure dì libertà. — Fu questo un 
errore , poicbù la congiura aveva eslese le 8ue radiche su 
tatti i ponti della Sicilia , ed un accordo era di già statò 
stabilito , sopra eaergicbe basi « fin i mmierosi Gij^ di 
essa* 

' Ftt consumata b rivolnfeioiie in Menno , e le protlnde 

trascini! (e dalla pìetia del torrente , seguirono , a guisa di 
baleno , le ispirazioni della Capitale. 

Messina , predominata dalla sua formidabile Citadella, non 
potè soddisfare appieno le speranze del Parlameato, a mal- 
grado delle cospicue isomm di denaro , cbe furono versale» 
ad esuberanza , da tutte le parti deirisola, e dé^soooorsi in 
iiominl ed in munizioni da guerra , die furono mandati | 
rcplic^^tanienie , per ottenere un dicisivo trionfo sul!' autori* 
tà reale. 

A forza d* istigazioni , la sollevazione di Messina si estese 
in tutta la Città. — Fu creato nn comitato generale ed altri 
comitati subalterni.-» Poscia un commeasario del potere ese- 
cutivo. — Fu organizzata la troppa di Linea, TArtiglìeria i 
la guardia civica. Un comando nella milizia fu affi>rto dal si- 
gnor « • • (]^' (.j^pi infiucnli , al Visconte di 
Boulct , per la istruzione della truppa , e la direzione dei 
forti da innalzarsi contro la Citadella ed il Forte D. Blaseo 
occupato dalie regie truppe. «- Mio marito si rese negati- 
vo , a tale lusinghiera offerta-» protestando essere ^li fran- 
cese, e non potersi immischiare nelle cose di Sicilia. — Tre 
de' Qomandanti le Squadriglie , si presenisrono « un giorno» 
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nella mift casa , e gli dìsaero.: « Signor Coàfe^ quelli che 
» or dirigono le operazioni mililari , sono (joule inesperta e 
» svnza energìa : con tatto ciò dessi credono poter stdlomet- 
» tere , con qualtf ore di fuoco , ia CitadeUa, — Coia it« 
)) pensale voi ? » Rispose mio marilo , non voler profiSerìr 
giudiiio alQuno sopra cose die non lo riguardavano i ed 
essersi cR già cbiaramente spialo v ma elie inquanto ella 
dtadella » dessa era inespugnabile , e che , per prenderla i, 
Ja forza de* messinesi , avea bisogno di essere centuplicaui, 
e per la via dì lerra , e per quella del mare, e che il po- 
polo non avrebbe mai trionfalo della Ciiadelh), perchè ig^na* 
ro della guerra ed inabile per sifTaita scabrosa impi*esa : 
1» SiaU dunque , «^iior dmie « il tuuiro gmerale : Siam 
>jN^oiili^ a prodamarvi UUi^ putxhè Urigiau €mpn$tBxm 
1» h op«rasimi» Siete franeese.j verno di eor^ffio^ e §oli§ 
» il vostro comando noi trionferemo, » 

11 Visconte di Boulet , ringraziò questi signori dell'ono- 
re che volevano compartigli : preiesiò nuovamente la sua 
nazionalità Franoese, la sua positiva Unpotenza, le infer- 
mità della moglie.» ebe dob permeltevangli di abandonarlat 
e la èva lASSIoiie^ predominanie « su tutte le altre, per Hi 
Letteratura , èbe assorbivano tiiu' i suoi momenti. 

Con viso torvo ed inarcale ciglia , i tre comandanti ndi^ 
rono le ripulse del Visconte di Boulei , e rainaccie dì fu- 
eillazione , ai cappuccini , furono bruscamente profferite : l 
Sonetti stampati precedentemente in lode del Re e di diversi 
membri della real iìimiglia , qiiai' innocenti tributi di pura 
graditudine « bpntà compartiteci 9 borono un* arma so- 
spetta ooDtro di mio marito. . La sua vita teneva ad un 
(ilo : Ma egli sì mantenne fermo nelle sue risoluzioni , op- 
ponendo sempre un pelle di bronzo alla procella che mi- 
nacciava d' inabissarlo , e protestando ad alia voce , ed in 
faccia ai suoi nemici) eh* egli sarebbe rimasto assolutamente 
neutro y senza voler mai prender parte per alcuno. 
* Non sapendo come meglio turbare la nastra pace , gli 
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'aiuagunisi:i .Ji mio marito, idearono di far ir.isporlare la 
filulua del ile , ch'era erelU sulla piazza deè Duomo , nel 
portone del nostro palazco* — Questo trasporlo ebbe luogo 
dopo la mezza notte avanzata , e tralascio , per un seéti- 
mento di delicatezza ^e di ripugnanza , di rapporiàre le di- 
sgustose scene , alle quali dessa diede sfogo , per parte di 
una sfrenala plebaglia , e quanti insulti ebbe a solTiire mio 
marito. Fu pgli obbligalo di l icorrere al Presidente del co- 
mitato generale , per far trasportare altrove -questa statua.» 
minacciaDdo , in caso di negativa , di ciò far praticare da 
60 marinaj della Fr^ia Francese, il Vauban , cbe stanzia- 
va nel porto di Uessina^ e non fa cbe dopo tre mesi d'in: 
sisienze e dt minacele , cbe la detta statua fu rifusa , con 
tutte le altre che abbellivano Ja città, e convertite in mor- 
taj da bomba ed in cannoni. 

. Il 3 SeUmbre ,4848. 

* ' • • ' . -.1 

- Prima dell'alba del 5 settembre , giorno di Domenica , 

si ndi il fragore del cannone. — Credevasi generalmente che 
il fuoco era principiato dalla Citadella e dal forio Don Bla- 
sco , contro il forte denominato Sicilia^ eretto u mare morto 
dai Siciliani , fuoco al quale eravamo avvedi » da lunga 
pezza , di notte e di giorno senza requie. . 

Di quando in quando , il Generale Pronio , comandante 
la real citadella , mandava mitraglie, bombe e palle in città9 
cbe uccidevano , or donne allattanti i lor pargoletti, or uo* 
mini e ragazzi, che circolavano nelle pubbliche vie. — Una 
di queste bombe traforò il tetto del Solaio morto della mia 
abitazione , contiguo alia mia stanza a dormire , troncò in 
due pezzi nn enorme maestro-trave , fece un* orribile brcc- 
eta in un muro , e sprofondò la soffitta cbe porgeva iàl 
primo piano ) facendo cosi cadere un ìmioeasQ materiale. -t> 
Questa bomba si crepò in tre pezzi ed è tuttora religiosa- 
mente conservata , qual miracolo brillantissimo di Alarla — » 
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Vergine della Sacra LeUera , a prò nostro y che degnossi 
preservar mio marito e me da una eroda morte. 
Ciri» otto giorni dopo , mi trovavo affiuscbta sul mio 

terrazzo , che fa fronte alla Citadella ed appoggiata ad un 
riposto ov' io teneva i miei ailrezzi di porcellana , botti- 
glierie , cristalli ed altro. — Mio marito era uscito, e le mie 
persone di servizio erano scese nel porioae del palazzo a 
divertirsi con altre fantesche. — Immersa nelle mie idee, 6 
pensando alle variate vicende de' tempi» che sogliono acca- 
dere sn questa sconvolta terra di rozzolantl ternM-mortaH, 
io pregava fervorosamente il Signore , e Maria santissima di 
aver pietà de' peccatori , e di far rinascere la pace e la fe- 
licità nel nostro bel regno. — lutt* in un tratto , cadde una 
l)Offlba , che sfiora leggiermente il riposto anzidetto : Io la 
scongiuro in nome della Santissima TRINiTÀ', iavettiva»- 
dola indemoniata : presenio alla stessa , con viva fede , la 
medaglia miracolosa di MAltlA IHMÀCOLATA, che porto so- 
spesa al collo da molti anni.— Un gemito d'Averne rispon- 
de alla mia scongiurazione : non ardisce colpirmi la mici- 
diale bomba , ^ precipilasi furibonda nel giardino, ove cre- 
pasi in più pezzi. 

Soppragiunte le mie persone di servìzio con molti .vici- 
ni 9 rallegransi meco della mia esisiensa : poscia ritoma 
mio marito , spaventato déH* accaduto , ed entrambi « colle 
lagrime della pìlr viva teneresza , ed 11 cuore penetrato di 
gratitudine , ringraziamo genuflessi , Colui die tiene nelle 
sue mani , il filo della vita e della morte dell' uomo. 

Credevasi , com' io dissi più sopra , che il principiato 
fuoco era cosa di pochi momenti , ma non fa così : si udi 
quasi immediatamente il fischio delle bombe e delle palle , 
^e , a guisa di grandine > aggiravansi nell'aria. — Il fno» 
co divenne (generale , e per parte de' reali forti > e per par- 
ie de' forti eretti sopra diversi punti delta città. 

La mia abitazione liuvavasi in mezzo a questi fuochi mi- 
cidiali 9 e la nostra vita non era più al sicuro. — Mio ma- . 
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rito sbalzò sobito dsl letto , e preso assiemine il caffé , ci 
ricoveramino nel nostro portone, ove mnero. ad asiUirsl 
molti altri atterrili vicini. — Nel corso della giornata del 3 

sptiombre scoppiando altre tre bombo ti a il primo ed il se- 
condo piano della nostra casa le quali recarono mollo dan- 
no sulle scale e negli appartamenti , ma senza colpir nes- 
suno* 

Questa giornata del 5 fu penosa a passare , perchè im- 
possibilitati di prendere il menomo dbo* lo derà, maiala 
sin dal I settembre 1847 , e lo Slato di profonda debolez^ 

za cui soggiaceva , non faceva che aggravare il mìo male* 
Difatto , le convulsioni ed i svenimenti , non mi labuarono 
un momento di respiro. 

Questo stato doloroso veniva ancora accresciuto, da' ri- 
treazànti quadri che offirivansi ai nostri sguardi. ^ Ad in* 
tertalll 9 entravano nei nostro portone» uomini armali ddle 
squadrìgfie siciliane oogli occhi infnocati , grondanti di su- 
dore ed il cui feroce aspetto facevaci rabbrividire (1). 

(1) « Udo di questi avTÌcioò mio marito , tenendo in mano un 
• pezzo di carne umana »: Vedete, sig. Conte, ( diss'cgli ) , questa 
» è c«rne svi7zcrn, bella grassa, che vado a niaDgiarnii arrostila. — 
« Vedcvansi poi altre squadriglie , passare di quando in quando , 
w davauti al nostro portone, con teste, braccia , e piedi di militari, 
» infilzati alla puota delle loro bajonetie , orridi efTetli prodotti 
» dalla guerra civile, che rendeva i ciltadini, meno ragionevoli de- 
» gli stessi anlropofagi. 

» Ma quel che piii raccapricciò la Religione , e la coprì di lutto, 
» furono le vendette esercitate contro gli agenti della polizia , dai 
» capi del potere, e dai popolare furore , quali furono tutti spieta- 
» lamente Tucilati , dopo di aver sofferto ì più crudeli martirj. 

a Salendo un giorno ai cappuccini , con mio marito , per vedere 
» il padre Bernardo , di lui ronfessore , noi scorgemmo una grati 
» quantità di sangue vicino alla fontana che fiancheggia , a sinistra 
» il convento di quei venerandi fit^li di san Francesco. — Il Vi- 
» sconte di Boalet ìnterregò uno de' capi , per sapere che cosa era 
» quel sangue, ed egli rispose Questo è il sangue di 14 indivi- 
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Scorse le ore Ì4, cessò il fuceO} ed ógiìano si diede. a 
procurarsi del cibo onde rinetlersi in Ibne. Io peaaal 

di abbandonare la città , e*i!i' iocammiBai , appoggiato al 
braccio di mio marito , verso la mia casa di campagna » a 
mezz'ora di distanza da Messina, sita sopra un alto monte, 
denominato la Pelrazza , ov' io credevami a! coperto di ogni 
agressione, e sicura di godere un poco di riposo* 

Hi feci precedere dalle mie persone di servizio , con al- 
quanta rotn usuale \ e nel mentre che , a lenti passi ^ noi 
percorrevamo là via di S* Marta fuori' Messina , in mezzo 
ad una calca dì popolo che guadagnava rapidamente la cam* 
pgna i io fui d'un subilo assalila da un orribile svenimen- 
to prodotto dalla debolezza , che mi fece slrammazzare a 
terra i senza che mio marito avesse potuto sostenermi. ^ 
£gll mi credette morta per più d!uo' ora^ poiché io non dava 
IHd segno di vita. 

Rivenuta alquanto ^ nA irovaK nelle, braccia del tjscdnte 
di Bonlet , le di cui lagrime aveano inumidito il mio voi* 
lo : « Coraggio , mia Cara Marianna , ( esclamò egli ve- 
dendomi riavuta ) Gesù e Maria ci assisteranno. » 

Nel precederci , alia casioa , le nostre fantesche aveano 
avuto r ordine di for subito venire i nostri coloni ad in* 
oontiarci. Difolto appena Ainmo arrivati neMa ^tunaitt 

dai che sono stati fadlati un quarto d'ora, prima* « D3inaDdò mio 
» marilpi se li aveano failì coufessare e comuoicare »• Kò « rigooref 
( rìapoae quel capo ), dessi sono stati rucilaii ^ in fnéssa, senza sa- 
cramenti, a Ed uno di questi sireatarati, eh' era stato colpito da due 
« palle nella spalla , e sepolto, a mneeliio, co^lì altri, in una pilo* 
» fonda sepoltura, fu trovato ancor tìvo , dietro l'Aitate maggiore 
B della chiesa, ed asserì , che Maria Vergioe , 1' avet oolà ntiracol»* 
» samente sospinto dall'asilo della naorte , dopo di essere rltoroato 
j» in se st4;sso nella stessa sepoltura , ed essersi ferTorosameaie tte- 
m comandalo alla madre delle misericordie. 

Queslo sorprendente miracolo, liberò quell'iofelice da una seconda 
fucilazione, e fece palesemente conoscere, che In celeste Begioa, era 
beo lussi dallo approvare sifaiie «troct «d ioumonc misure^ 
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(lelli Cammari, irovammo i coloni che ci aspellavano • fui 
subito posta sopra una sedia durante il tragiUo della fui- 
mani , sino alla cfaim di & Luigi Gonzaga , patrone M 
caaalotio deUi Caounari , trasportata aUematlvamenteda due 
coloni 1 e da mio marito \ e ginnti al piede del monte , 
die eondaoe alla nostra Casina, il colono II pio forte ^ mi 
pose sulle sue spalle ed arrivai alla casina alle ore 5 di 
noi le. 

Il fuoco de' reali forti e della cìllà , ricominciò nir alba 
dtd giorno 4: suonando le ore 24 cessava, cosicché nou 
fu che dorante la aera del 4, del e del 6 , eh* io potei 
te trasportare la mia mobiglia , i miei quadri , i mìi^ at<- 
trezzi di casa ed altro nella mia easina. 

Quella pace cb' io credeva godere in campagna , non fu 
che un mero sogno : oUrecchè la mia salute declinava , 
vomitando qualunque cibo eh' io prendeva , io fui tesiimo* 
ne deli' accanito bombardamento , e del disbarco delle regie 
imppa» die ebbe luogo nel periodo diqueiai fiorai,. men« 
tra mi tanto laltiioso apeltaebio « oiirivasi apisiididinimoeci 
apparente ai aosari mesti sgtnrdi (1). 

A moltiplicare le nostre angustie venne poscia lo incen- 
dio eh* erasi propagalo in diversi punti: indi la folla di 
numeroso popolo , che introducevasì nel nostro podere per 
vedere il fuoco, e molte squadriglie siciliane, inseguite dalle 
reali truppe die valicavano I nostri puntali, sprovviste di 
aounizioai da guerra , e languenti di sete, e di fiime* 

Le provvigioni di bocca ch'Io aveva fisitte per mio pro- 
prio uso , furono devorate da tanta gente che me le chie- 
deva con tuono brusco ed imperioso, e le mie vigne, fu- 
rono vendemmiate dal popolo , e dalle squadriglie , senza 
ch'io avessi potuto profferir lagnanza alcuna. 

(1) n In questa circostanza, le truppe che sbarcarono , capitanate 
dall'illustre Principe di Satrianu, Dell'attaccare i Siciliani , spiegaro- 
no un valore ed una costanza nella pugua , che deve far ricredere 
l'Europa» dalla debole opiaioae cbe si «vera del loro coraggio »• 
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Nella no tu del 6 bi udì una cominuala fucileria sollo i 
nosiri molili , clic ci vìeiò il ni«iionrìo riposo : due ore pri- 
Illa di giorno del 7, mio marito si alzò da tolto , e mi fe- 
ce prendere un booeone di* caifò , sensi pane e senza Iftìscoi- 
ti: in questo frattempo , vennero i nostri coloni spaventa- 
li, d tremami ad avvenirci che le truppe regie si avan- 
zavano^ rapidamente verso il nostro fondo , e che non vi era 
più tempo du perdere per metterci in salvo. 

LÀ FU€A. 

Sbalzar dal mìo letto , vestirmi y e guadagnar precipito- 
samente un allo monlc che sta di fronte alla mia Casina , 
fu l'affare di un voljj'cre di puljjcbra : il timor della mor- 
te raddoppia sempre il coraggio , e le forze , ma valicalo 
appena il monte , io dovetti sdngarmi a terra t sostenuta 
da mio marito , percliè non ne potevo più» 

Ad ogn' Istante passavano vicino n noi , uominè arnnM 
scbiomazzanti d'ira e df sdegno , ramiglie intiere , preti , 
iiiuuaci , nionaclie col pallor sepolcrale impresso sulla lor 
fronte > i quali , compiangendo il mio sialo , c' inculcavano 
• di fuggire per non essere sacriflcati dalle truppe. — Le no- 
stre persone di servizio , ed i nostri coloni , atterriti da 
qoesla spaventose notizie » fingendo di precederci) ci aban- 
À>narono nelle montagne senza farai pili riviere. Restai 
dunque sola con mio marito , accompagnati dal nostro An- 
gelo Custode , nelle braccia misericordiose di GESÙ' c di 
MARIA. 

Passammo la giornata del 7, valicando erte montagne c 
profondi valloni , onde guadagnare il villaggio dominato 
il Gesso , distante dieci miglia da Messina , ove non vi era 
alcun timore di essere assaliti. — Senz'alimenti per cibarci, 
ed arsi di sudore , df fame, e di sete , noi d rìnfiwQva'* 
mo la bocca , di quando in quando , oolP ai^penlinn acqua 
de vaUoùi > eoa quaicUc grappolo di uva , c eoo altri frut* 
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ti , che , in gran copia , ofTrìvansi sul nostro passaggio. 

Verso le ore 23, arrivammo in cima di una monlagoa 
detta le tre castagne, apparteDente al Prìncipe Brnnaocini 
di 8. Teodoro , ove trovammo il maggiore in ritiro , ca* 
valiere D. Coglielmo Forco , mio cogìno , il quale , veden< 
deci così languenti, ci offerì subito pane , formaggio e vi« 
no , soli cibi di cui poteva ijgli disporre a favor ooslro. 
{{rfitiati alquanto , e quantunque abbattuta oltremodo di 
forze , io volli proseguire il viaggio , contro il volere di 
mio marito, cbe avrebbe deaiderato pernottare alle tre ca- 
stagne. 

RIpreslmo dnoqiie, passo passo, il nostro cammino, e gìuo* 
gemmo alle 2 di notte , in un palmento , ove eransi rìoo* 
verati più di cento fuggitivi , tra uomini , donne o fancluHi 
di tutte le età. La prima persona che mi si fece innanzi , 
fu il mio sarto , chiamato Piriotla, il quale c'indrodusse 
nel palmento , e pregò quelli clie vi erano , di darci un 
posto. Mio marito ebbe per teuo un grosso pen» di le- 
gno , sul quale si sedò colle spalle appoggiale al muro: un 
galantuomo, di cui ignoro tuttora il nome , mi oflirl cari- 
tatevolmente una coltra d* Inverno , sulla quale io mi sdra- 
iai , sostenuta da mio marito. -* Ci fu impossibile di pren- 
der sonno : tutta la notte non si sentivano che pianti e 
grida de' ianciuUi elle chiedevano latte , e pane alle lor 
madri : M <^n' Istante , entravano persone nel palmento , 
che et mettevano in continua agitazione , col fiirci credere 
che le truppe si avvicinavano. Spuntò al fine Falba , da 
noi cotanto desiderala , e ci disponemmo a riprendere il 
nostro viaggio: neir uscire dal palmento, io mi sentii umi- 
di i piedi , e le gambe : osservatane la cagione , mi trova i 
tutta sporca la veste, le calzette e le scarpi. — Un fanciulla 
che riposava nelle braccia della madre , durante la notte « 
e che avea mangiato molle frutta , fece su di me le sue na-» 
inrali evacuazioni: « Abisnu ÀMstum d (esclamai), com» vuoi 
« t¥y Sitare ^ non come voglio io. » La madre del pnr-« 
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goletto , monificatii ali* estremo dell* accadalo i mi fece mil- 
le scase , e con un falzoletlo ed acqua , mi lavò alla meglio 
le lordure dd figlio. — Mezz' asciutta dunque , e mezza ba- 
gnala , e* incamminammo verso il Gesso. —Era di vener- 
di, 8 seltembro, di venerdì, giorno memorando e sacro, che 
sopra uu ìoiame tronco di croce , vide spirare il figlio di 
DIO 1 giorno , in cui ogni fedel cristiano deve ooncentrarsl. 
nelle meditazioni , e ndia preghiera , onde ottenere le gran- 
di benedizioni del SàLVATORE. 

Nella via che percorremmo , noi traversammo on viale , 
clii;inKilu il viale delia MADONNA! La celeste madre de' do- 
lori , scolpila sulla pielra , in una piccola nicchia , fissò 
tutte le nostre adorazioni : genuflQSsi ai suoi piedi , noi la 
ringraziammo iagrimando , per averci preservati » sino- a 
quel ponto , da una penosa morie , e l'implorammo , per- 
chè si fosse degnala oonlinuarcì y sino alla fine della tragi- 
ca scena , il suo materno patrocinio. Ci sembrò rinascere 
da morte a vita , e nel volto della consolatrice degli affliti 
li , accorgemmo il maniH sto segno ch'Ella non avrebbe ab- 
bandonati i suoi dcrelilli figli. Indi ripigliammo il noslro 
viaggio 9 in mezzo a folte macchie e spine , che , ad in- . 
tervalti « laceravano , i' unica ed inaugurata veste che mL 
rimalleva. Giunti in una montagna , le forze mi abbandona- 
rono completamente, e mi sentii l'anima distaccarsi dal mia 
corpo. « AMraedamoei (diss* io a mio marito) giaeehié mcó- 
« nata per me r ora di morte : almeno finiranno per mel& - 
a pene di questa misera vita. » Ed in cosi dire, io caddi 
svenula nelle sue braccia , senza dare più segno dì vita. 
Un villano che trovavasi a poca distanza di quel silo , ac- 
corse subito , con sua moglie , e due figli suoi , ed aiuta* 
rono mio marito a* coricarmi sopra due materassi, ch'egli 
avea riposti in mezzo alle macchie. — Dopo ancora di ave» 
nimcnlo , fui assalita da gagliarde convulsioni , che mi du- 
rarono più di due ore. — Cessate alquanto , e riavuta un 

poco , sebbene tutta addoloratit ite! corpo» io volli metter* 
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mi nuovamente io viaggio. Scendemmo , a lenii passi , un 
profbndo^ vallone, ove ci riofrescafimip il palato eoo bevere 
acqua hi aboodwa- — Per guadagnar^ la strada maestra 
che oonduoeva al Gesso , fiiceaci .d' uopo salire una scabro- 
sa montagna , ed io avea perdute tutte le mie forze. For- 
tunatamente MARIA- VERGINE ci mandò un robusto conladino, 
il quale, pregato da mio marito, mi prese sulle sue spal- 
le , e mi portò nei gran stradone , mercè il regalo di po- 
chi carlioi , eh' egli accettò a steato y dicendoci eh' egli e- 
rasi AiCto m preaiosQ dovere ed un onore , di renderci un 
cosi lieve servicio, coiiandaio dalla religione e dall' umani- 
tà. Essendo nella atrada maestra , noi speravamo , da un 
momento all'altro , di veder passare qualche carrozza , o 
carro , o cavalcatura , mentre non eravamo che a quattro 
miglia del Gesso \ ma vniia fu questa spoi anza. — Passaro- 
no soltanto diversi contadini , rifiniti dalla fame, che ap- 
pesa potevano reggersi in piedi. Uno di questi ci conosce- 
va , e ci promise di avvertire ì nostri coloni di un fondo 
miico che abbìaoio al Gesso , acciò fossero venuti pronia- 
mente, «coloro moli , per condurci alla locanda del Baro> 
• ne Colonna , antico consigliere della reale Intendenza di Mes- 
sina , sita a pochi passi del nostro fondo. — Dopo una lun- 
ga aspettazione , e non vedendo spuntar nessuno , io mi ri- 
solai a camminare , iiempre appoggiata al braccio di mio- 
marito. — Andava intanto , e veniva gente a piedi, la qua- . 
le el aauunziò 1* ingresso trionfale delle reali troppe , in 
Messina, b presa di lult'i forti occupati dai siciliani, e 
la dispersione delle squadriglie de'medesimi. — Cammino fa* 
oendo , e dopo aver fatto un miglio, con grande stento» 
capitò un villano, con un asino, sul quale io m'incaval- 
cai , e giunsi semiviva air anzidetta locanda, che noi tro- 
vammo deserta per la fìiga del locandiere. .,^1 nostri colo* 
ul , ved«tici.da lontano, accorsero precipitosamente nelle no- 
stfé braccia , esclamando colle lagrime agli occhi , « Psh 
«4lront c«ri, jpadroi^igari^ M kMo IDDIO BmedeUo ch% 



« f?i ha serbali in vita, i» — Inlerrogali perchè non erano 
venuti a prenderci colle loro cavalcai ii re , risposero cli'e- 
glino pure ei ano fnggili ne' valloni di quei cotiiumi , e che, 
sulle noiizie avuie , eh' eruao cessate le ostilUà , da pochi 
miouti soliaoto erano ritornali , e che quindi non avevano 
veduto affatto Tuomo da noi incaricato di fiirli chiamare per 
darei aiuto. 

Si affrettarono , questi buoni cotoni , di portare , netla 
locanda stessa , ma terrazzi , . lenzuola , guanciali e coperte. 

Ci prepariirono subito da mangiare, e così terminò la gior* 
nata dell' 8 setlembre senz'alira novità. 

Là mattina del 9, mio marito si alzò appena fatto gior- 
no | ed ufiucciatosi al balcone , ei vidde passare una com* 
pagnia di carabinieri reali , che dirigevànel verso il casate 
del Gesso : nel vederlo , gli nfllEiali di quella coorte , gli 
dissero : « Signore , i mali d^la guerm sono eessati ; ti 
» He è nostro padre , egli penserà ad arginare tulle le pia- 
» ghe ; potete ritornare in città con tutta sicurezza, e senza 
)) il menomo timore ». Indi offerirono, con molla grazia , 
de' Zigari al Visconte di fioulet 9 eh' egli accettò con pia* 
cere. 

Dopo due giorni dV riposo nella locanda del Barone Co^ 
lonna , la mattina dell' il, mio marito si recò In Messina , *^ 
con il suo più fidalo colono, onde verificare T incendio del- 
la nostra Casina (iella PeLrazza , che alcuni mettevano in 
dubbio , asserendo che farse 9 le reali tmtgpe | loo erano 
arrivate sulle alture di essa* 

Traversando I91 cttià , per recarsi i^lh Petram^ il VIsoon-* 
te 4k Boulet , vide con oodiio rattristato , I funesti effetti 
prodotti dal mali della guerra : chiese , case -, e boiieghc 
incendiate ! morti abbrustolili dalle fiamme , che venivano 
trasportali, colle budella usciti fuori dalla pancia , per ri-* 
cevere la sepoltura ! una iosoi&ibile puzza di. cadaveri » . « 
di edifizj bmciati clic sconvolgeva lo stonaco e la natura. 
Sia fiuta Ut vokmté di JHo li acbnò cgll>». Gioiita 
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eh* ci fu aHa nostra cosina della Pclrazza , mio marilo al- 
tro non vide che un niuccbio di cenere : mobiglia , argen- 
teria , la mie gioje , i nostri quadri , verni volumi di ope- 
re manoscritte , alle quali egli avea consacrato molti anni 
di sudori e di veglie , tutto era stato divoralo dalle 
fiamme. 

■ 

Abi$su$ Missumììì 

Si allontanò egli , il cuore trafitto da quest'orrendo qua* 
dro , e si retò dal Console Fi*ancesc , per informarlo della 
nostra disgrazia; questo ulliziale consolare se nedispincijne 
mollo , e oonsigUò» al Visconte di Boulet , di provvedersi 
di un documenCo, costatante T incendio della nostra casina» 
onde poter reclamare un Indennizzo dal rea! Governo Mapo- 
filano. — Un certificato d (a subito rilajMiiato dal Cappel- 
lano dell! Gainmarl , e fia' principali proprietarj di Ibndi 
rustici nostri vicini. — Io qui lo trascrivo per essere por- 
talo alla conoscenza del pubblico. 

CERTIFICATO. 

». 

« Noi qui sottoscritti , Cappellano delli Cammarl inferio- 
» ri , e proprietarj della Contrada Peirazza , dichiariamo 
» a chiunque spetta conoscere , che il giorno 7 seiicmbre 
» dèi corrente anno , verso le ore 9 antimeridiane, la Ca- 
» sa di Sua Ecoellenzai la Signora Contessa Marianna dì Bou- 
» let , Principessa di Taramesnil-Solyma e Cosoleto, ( mo-. 
» glie del Hgx CmUe di Bwlet, Frmem ) sita in detta Fe- 
TU irazza , fu incendiala delle i-eali truppe , conluttocìò che- 
» dentro vi si trovava , senzachò la prelodala Signora , 
. » abbia potuto ricavarne il benché menomo materiale. 
. » In fede del vero , abbiam rilasciata la presente dichia- 

» mione y.ftttUa àmian^a die ce nè è stata fòtudalla ^ 
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)» della signora Contessa di Boalet> onde, servirgli, o va- 
li lergll al bisogno, 

Messina , li i6 settembre 1S47. 

» Firmati : Saeerdok Antonino GaiUHi Ci^* Cttfolo. 
. . Franeeteo Solpua^ Smréùit, 
Giuseppe (Quartennie. 
Giuseppe Stìku 
Cavaliere Giacomo Crisafi. 

>i Messina 20 settembre 1848. 
»' Visio pelisi i^lità delle superiori firme» 

Il Sindaco^ 
Firmato : JMbrcfteie di CmÌM^* 
« Il Canodliere Maggiore 
» Firmato: ^r. Parisi. . . 

» Consul de la République Fran^aiseà Méssine, cer- 
» tìfie que la Signature ci-dessus est bien celle de Moasieur 
» lo Marqois de Cassibie, Maire de ceite ville. - 
. 1» Méssine le 20 s^tamlMre 1849. 
» Le Consol. 
» Signé : de Marìooart ». 

lA PARTENZA DA MESSINA* 

; Hi IiAUAIBTIO di POSi!UilfO« 

Essendo suio t mio marito , dal Console Francese per 
combinare il nostro viaggio di Napoli « cbe venne fissa- 
to col primo vapore dello slato , fece ivi conoscenza 
coir onorevol e Maggiore del 2.** Reggimento Svizzero, sig. 
de Jongh , il quale erasi recato dal prelodutò Console per 
9lkei di Servìzio t nell'udire le nostre rovine» questo di- 
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Stìnto ufficiai supcriore se ne «ommossc a Segno, che, pro- 
sa la sua bursa, offri geulilmeoie, al Visconte di Boulel , 
no sussidio di carlini 48 , dispiaciuto di non poler esten- 
dersi, per aver egli somministralo luUo il suo numerario , 
ad una inflniià di poveri che implorai' aveano la sua cari- 
< tà. — Mio marito ringrasiò il sig. de Jongh deli' offierio- 
gli sussidio , e del nobile nMdo che atealo accompagnato , 
riservandosi di restituirlo, a miglior tempo , lobchò fii ese- 
guito da esso lui • In Napoli , due mesi adiÙetro. 

Approdato che (Vi , nella rada di Messina, Il Vapore Fran- 
cese il Mentore, c'imbarcammo sullo slesso per Napoli, ove 
arrivammo dopo una felice navigazione: ma siccome il delio 
Vapore proveniva da Malta , ove sospeilavansì de' casi di 
Cholera-MoriMis , il Supremo magistrato di pubblica salute, 
dmpose una oontumacia di 3i giorni « nel Lazzaretto di 
Poslliiio , ove sbarcammo ìa sera stessa del nostro arrivo 
in mezzo ad un mare tempestoso 9 tutti bagnati dalle ondCi 
che minacciavano di sommergerci. 

Entrati nel Lazzareiiu verso le ore 2 di notte ci trovam- 
mo smarrititi in quel vasto stobilimenio. Due famiglie In- 
glesi , che aveano preso terra prima di noi , crans*impoS' 
seisate de* migliori appartamenti mobigliati* A mio marito 
ed a me , e agli altri viaggiatori , ch'erano sbarcati al por * 
di noi , toccò di albergarci io <|uattro gran cameroni, sen- 
za letto , senza mobili , e senza il menomo comodo, ed era- 
vamo in compagnia di una dama Francese, di due Sacerdo- 
ti e di altri sei individui, fi*a i quali, di tre figli del Com- 
roessario di Polizìa D. Guglielmo Toscano (1) , che ci era- 
no stati raccomandati dal Console di Roma residente inMes* 
Sina, zio de' mederimU — Questi ire giovinetti « vedendoci 
sprovvisti di materaizi , ce ne prestarono due , senza di 

(1) Questo zelaote impiegato, percliè costaote oell' addempimeoto 
de' suoi doveri , e perchè affezionato alla Legittimità , ebbe fa iot 
casa demolita da cima io foodo , in Messina» dopo di'OMe Stala 
sacchcissiata dai flODùd delToidine e deKa piBr. _ . „ 
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che^ sarcssimo stali costretti di eorìcarcti ralla nuda tem 
ocime gli animali. 

V^rso le ore 5 delle notte , a fona di grida e di inai- 
st^za presso i guardiani del Lazzaretto, ci riuacì di avere 
una meschina cena , consìstente in un polpo Trìtto , in un 
pezzo di rancido formaggio , in un poco di pane e di vino 
di pessima qualità. Ma eravamo devoraii dalia fame , per 
non aver mangiato una. intera giornata, e ci aembrò maona 
celeste quella frugale cena notturna. 

Il giorno seguente, il Vistoonte di Boulet, scrisse al Coni- 
mendatore Corsi , per prevenirlo del nostro arrivo in Na- 
poli , e pregarlo, di far conoscere al Re , quanto noi ave- 
vamo soflerlo, e perduto in Messina. Non scorsero ore 2i, 
che , a nome del monarca , il Commendatore Corsi ci fece 
passare due. 60 per le spese deìhì contumacia , la quale 
Invece di durare 21 giorni , fii poi ridotta ad 8. 

In questo fierìodo del nostro soggiorno a Posilipo, gli 
ficcellemìflriiiii Macipi di Gampo^rranoOf di Gassaro, e la 
Contessa Maresclalla la Tour, vennero pare gentilmente 
in nostro ajuto. 

Prima di prender pratica , ci fu d*uopo pagare carlini 24 
a testa , al Deputato di pubblica salute , ( non so perchè ) 
e carlini iS* per ognuno, ai tre guardiani che aveanei ser- 
vite» oltre le apese del nostro vitto quotidiano « ai tratiora 
i!be d sommialauava il pranao, il quala seppe lian. bene 
scorticirel. — Ricevuta la pratica li 9 ott^re , presimo 
slanza , strada Nardones n.° 8 , ove le diverse infermità 
che mi travagliano dal i.** settembre 1847 , hanno finora 
resistito a tutte le cure che mi sono state apprestate , di 
inodocbè, da piììi di tre mesi eh' io dimoro nella bella Par- 
tenope, ove son nata (1) , ho potuto appena uscire quat- 
tro volte per prendere un pooo d'aria. Il dippiit Tbo fiitló 

(1) L'Antrtos di qaest'opweolo è «ata in Napoli , mentre eoo pt- 
dra serfìta nelle guardie nobili del leorpo del Re, Ferdinando li 
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e Ihcdo qaasi sempre a letto , perchè i svenimenti di* io 
soffro, ed i dolori intensi che mi tormentano , ad esuberan- 
za , e con troppa frequenza, non mi permettono di regger- 

In piedi. C d'allora in poi , ho dovuto farmi cavar san- 
gne, pili dì qaindici ?oite , cosa che sembrerà forse impoe- 
sibile» ma pure è questa aaa ef angelica rnità» 

Si-affretlò , in questi tre mesi^ il Visconte di Boulet, di 
•mnillare a' piedi del Trono, t- nostri reclami) per ottenere t 
dalb giustizia del real Governo, un indennizzo analogo alle 
perdite da noi sofTerie , in Messina , neir incendio del 1 
settembre 1848. — L'Eccellentissimo Come di Rayneval , 
-degnissimo Ambasciatore di Francia presso quésta real Cor- 
te , scrisse al Commendatore Corsi , per raoooooapdane la 
nostra peUzIone al Re« L'Eccellentissimo Principe diCaaea- 
ro, che tante oompartiieci bontà, commenderanno mai sem- 
pre alla nostra eterna gratitudine, scrisse egli pure, al pre- 
lodato Commendatore ; ma finora niente è stato decretato, 
per lo iudemiiu^o. da pagarci, in liaea di giustizia e di 
dritto. 

Una speciale domanda, a prò nostro, fu eziandio indri^ 
^ta , dal Conte di Rayneval, air£cceUenti8Simo Principe di 
Cariati , ministro 4egli Mkrì £steri , e Presidente del Con* 
•iglio d^ ministri, onde fissare maggiormente l' attenzlena 
di questo rispettabile uomo di stato: mio marito andò egli 
pure , due volte, a conferire collo stesso : ma il Principe 
di Cariati, fccegr Intravedere che forse, il Re, non era 
guari disposto a pagare uu iud^gauizzo , ai Francesi, ed iu 
generale ai forestieri che avevano fatto delle , perdite nello 
incendio di Messina, per la ragione, che 11 Generale Priu* 
<cipe di Satriaao, Comandante la spedizione , quattro 
ni prima di attaccare quella città , - li avea latti prevenire 
acciò si fossero messi in salvo. 

Il Visconte di Boulet, fece osservare al Principe di Ca- 
riati, che malgrado la prevenzione del Principe di Satrla- 
no, i forestieri resident' in Hessina, non potevano, uòmo- 
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ralmenle , uè fisicamente portare , svile loro spalle , le 
case dì loro proprietà, la loro mobiglia» i loro qoadri f lé 
loro botti di vioo « le loro giarre d* olio ed altro : — . che 

la nostra posizione era tuUa paplicolare, tutta eccezionale , 
in parolone di quella di molli altri , atlesocliè , essendoci 
noi ricoverali, nella nostra casa di campagna , sopra un 
punto elevato della città ove ci riputavamo al coperto da 
ogni MgreBBÌoiie , noi eravamo molto lungi dallo . aspettarci 
che le reali truppe, dì proposito deliberato, 8ardl>bero ^ve- 
tmie, ad incendiare la nostra casa ,pel solo piacere d*incen* 
diaria , senza verun rispetto, pel Vessillo bianco che vi 
sventolava , sin dal momento che Messina Tu presa; che d'al- 
tronde , il dritto di ripciixione di un indennizzo, per le per- 
sone a capriccio sacrificate, è un dritto consacrato da tut- 
te le nazioni civiliatate, quando trattasi di una guerra qua- 
lunque \ e cbe questo dritto , che forma part^ fnt^grante 
dì una imparziale giurisprudenza., è stato eempre sanzio- 
nato dai pili celebri giureconsulti del mondo, e che il Go- 
verno del Re, non poteva esentarsi , sotto verun pretesto , 
non basato sii questo dritto, sacro , ed incontrastabile , di 
accogliere le petizioni di tuai sudditi delle estere nazioni , 
che trovànsi'nel nostro caso. 

Fece poi riflettere , il Visconte di BouleC, al lodato Prin» 
rCipe di Cariati , che laddove , il Ite, contro ogni sentimen- 
to dì equità, e princìpio di giustizia , avesse voluto persi- 
stere , nelVapplicataci finora misura generale di negativa di 
un indennizzo ; a chi dunque , in questo scabroso caso , 
avressinio dovuto noi appellarne , per ottener pronta giu- 
stizia , e quindi essere rimborsati delle nostre perdite ?•••• 



Colla speranza di ottenere una pronta soluzione , il Vi- 
sconte di Doulet , si diresse al Ile , colla via della posta , 
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scriveodflgif la spgnenle leitera « alla qaale > risposi* alca- 
na , non è alai* ancor fatta. 

«SIRE! 

» Dall' oltimo Commendatore Corsi , mi è stata rimessa 
»' una polizza di Banco di due. 200 

» Nel ringraziare V. M* per questa seconda gratiricazio- 
» ne, venata in punto per ajniamii a vivere qualche gk>r- 
» nò di più nelUi bella Partenopc , mi permetterà , la II. 
» V. di rispeiiosamenie sommciterle, che non posso Ideare • 
» rli'eir abbia voluto compensare le perdile da me fatte 
» in Messina , neil' incendio del 7 precorso settembre , con 
» soli due. 200. 

» Nò, Sire, io creder non posso, che V* M. voglia eh* io 
» iMungttl la min penos' agonìa , e qoella della inferma 
» mia moglie , iA Napoli , dopo di aver miracolosamente à 
» conservata la vita , in Messina , essendo Intenzion mia , 
» di partire per Parigi , subiiocbè la M. V. si sarà beni- 
» gnala di far dritto alla mia petizione. 
» L' Incendio del 7 febbraio mi costa : 
n I. La perdita delia mia casa di campagna , 1* unica 
» eh' io possedeva. 

» '2. La perdita della mia mobiglia, nioje , afgebteria , 
» robbe ed altro. 

» 3. La perdita della mia collezione di quadri , di rìno- 
» mali PiUori , ereditar] di famìglia , eh' io custodiva quali 
» preziose reliquie , ed accresceva a misura eh' io incassa- 
• » va denaro, onde adornare la Chiesa, eh' io ho fatto voto 
n di erigere in onore e gloria di lIARIA-VfiRtilNE , sotto 
7» il titolo della Pietà, collesione eh* io non avrei ceduta per 
» due, 40,000. 

• . » » ^ • • - 

(1) Questi 200 due. appena sfiorsroiio la punta delle noetre difa, 
per le molla ubbllgaiioni cha l*ooaré • la dalieatetxa ed il dovere , 
' c'imiioDeano di proutaoiente assumcret nia in parie. 
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» <4 La perdita delle mie opere Leuerqrie joa^asfriUe 
n alle qoali lo aveva consacrato vent' anni di sudori e di 
» ^lie, ed il cai materiale prodotto può fociMnente cai* 
» colarti da eoMiemuoai Lelleraii. 

» Per dare un' idea di queste opere , a V» li., lo le ne 
» additerò le principali. 

» 1. Un volume in 8.°, scritlo in Lingua Italiana e Fran- 
» cese , intitolato : « GU. £rrori del ProtesiantismO) dedicato 
» a Santa Filumena. 

» Stampando 5,000 copie, vendiliili a cari. 13 l' m, 
» desse Ibrmaoo im capitale di due. 6,000. 

» 3* Un grosso volume fa 4.** , intitolato : Meditazìo* 
» ni Teologiche , Filosofiche e morali , sulla Rdigione Gat- 
» tolica, Apostolica e Romana, una ed indivisibile. » 

» Stampandone copie 50,000 , in Parigi , a 40 franchi 
» r una, desse presentano un totale di un milione e 200,000 
'» franchi. 

# " 

» 3. Un volume in 8.% intitolato ; « Le Misèrie» le orni* 
» lìaiioni ed I dolori dell'esìlio. » 

» Tirandone 5,000 copie, a carlini 12 1' una, desse danno 
» un prodotto di due. G,000. • • 

» 4. Dae Volumi io 8." , intitolali : « Lettere sulla Si- 

» cilia. » ' . 

» Stampandone , 5,000 copie, a.c^rl. lSl..r(umt', desse 
» producono duo. 12,000.. % \ c • f - 

» 5. Due rolomi in 8.* , inlimlall 1 « La Morale Trion- 
» bnte de' filisi giudl«j, e de^li Errori del XIX Secolo. .» 

» Galoolas* il prodotto come il precedente. 

» 6. L* Aristodemo di Vincenzo Monti , tradotto in versi 

» Francesi. 

» Vien calcolato , il prodotto , due. 5,000. 
» 7. Altra Tragedia, tu Lingua Francese, in cinque aui, 
» ed in versi , intitolata : « Napoleone a Sani' Elena. » 
» Medesimo prodotto del precedente. 
» 8. Un volmne di Fatti Storici , oltre un nun^ro con- 

3 
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siderevole di argoiuenii ìb prosa ed ia versi, non ancora 
» ordiMtl » 

9. Un toknoe ii 8." ioiilolalo : « RéftttatìoBft a Sir ^ 
» Walier-SGott , sur son biBMirte de M»p5kéiiii, polir «rvir 

» d' Appendice à la réponse bite à ce romaoci^r , par 
» Monsieur le Comte de S. Leu » ancien Eoi de HoUande % 
» frère de l' Empercur. 

a Stampandone copie 5,000, a rrancbi 5 l'unU) desse pre- 
ti sentano un totale di 25,000 franchi. 

» Cento lestiMonj oculari « Sire , che jni ceneaoono da 
» vicino , possoòo oertìfioàre la esistenaa di qneaie epe^ 
» re , (1) de* mìei quadri , (^2) e del piene deìlà mia 

(1) Io ne aiftllo tgrli ooroioi della profeasiooe; ai Letterati aee- 
vri d'Ì9*idia e di piccole pasaioai. — S'egiinv ai trovassero eél mio 
caso; s'ffliDo avesacàro fatta una perdita eoòaìmile alta inia » qnale 
aKertA dolere non ne afre&beró risenUio net foro ioimof É^tieàe • 
una tale aenaibile , irraparabile perdita , sarà dcssa posta ili noa* ca- 
le dai ÓotreMK» itapoKtétoo t l*en dovrà éllA eris^ pMa In reiiiftoaa 
e morale coosideiefioiie? Dovfò io esMfrtie la* vUttma ÀmrìfioaUi f 11 
GoTeroo, vorrà egli agg>a¥a«9i le eosdema » Boe affrattendeal «'in 
linea di dovere » e di giastixia, di rinmreire i miei Letterarj sndo- 
ri di tanti anni » 1 quali promettevtnmt > ritornando nella mia pa- 
tria , lina brillafitè esistenza f jentà iììr conto dell' umana gforia 
dk* io potee riirarne ed alla quale non bo mai aitaccalò if meno- 
mo prezzo , iladttè Id gtéria di Diò soprdtutto, che fu, ch'è, e sarà 
sempre ruaico e costante oggetto degli ardcotissimi dcsiderj del CJT 
mio» ed il bene che ricavar ne peteano l miei amplissimi (rateili in 
GniSTO Gksu' ed in Maria T II tempo» qneeto grande mafestfo dei- 
tà umane cose mi schiarirà meglio su questo assunto. 

(2) Un alto personaggio , ragioDando meco de' miei quadri incen- 
dilli, fflcevami iotravedere^ cbe qoeàti paiHt dell' antico sapere di 
celebrMsimi pittori, non avrebliero forse eccitalo tutte le simpatie 
dei Govornu Napolitano, in quanin ài loro materiale valore. — È qnh 
il caso d' interrogare i possessori e git amatoci di quadri. — Pósto 
da itaoda il valore di essi quadri, che nou hanno prèrzo, il peusie» 
ro fissasi naturalmente sulla lunga abitudine di possiederli . . . Sol 
piacere, non mai abbastanza sentito , di vagheggiare e contemplare 
le sacre, venerande, e dilelieTolt immagini ch'essi quadri rappreaeo- 
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» casa , sulhi di coi perdila , verso taHove legrine do- 
li lorosissiine. 

Il Evvi denaro che basti , o Sire , per rimpìaztaro qiie<^ 
)) sic mie perdile ? Bastò un sol volgere di palpebra , per 
M ridurre, in un mucchio di cenere, i miei leUerarj sudori 
» di un quinlo di SeeolQ ! Ed ho poluio sopravvivere ad 
1» una tale sciagura ? Religione Saotlssima ! Tu sola bai so- 
v 'Sienoia la mia Btnana fiaccbezKa , e soao ancor vivo t II 

» Sìrel lo non ho voluto mai prender parte al tramìba- 
»' sto di Messina , cbe In pròfoDdanienfe deplorato, ta cor 
» mio , sì per V. M. , che pei buoni Messinesi. 

» lo ho ricusato un comando superiore che mi fu offer- 
» to , onde non deviare da' miei principj. 

» lo ho palpitato per più d* un anno, in mezzo alle mi- 
n naccie di morie , ed aUe piii intense torture , deHo Spi- 
» rito, pefcbò aocusato d'èssér pariiiante di V. II. , Ibn* 
» dando , i miei antagonisti 9 la loro accasa, sulle diverse^ 
» stampe , rn pro^ ed io ^versi, da- nm pubbfe^ in flua 
» lode , quali innocenti tribnli di pura graiiiudiae , prima 
» degli avvenimenti di Sicilia. 

» lo mi era ritirato nella mia casa di campagna , onde 
)» rimaner neutro» alle scene adligenti, che si silceedeiteroi 
» in Messina V* guisa di baleaor-^Vtuioia ìtoBoceniev.do- 
ir vr6 io pmrgihre le csipe altrui? Pi^o di toii él Ibrttfna, 
D-pereliò la barlMira ttvòlu^ieiie del 95 , ne priift là mia 
» famiglia, come potrò io , senza denaro , rimpiazzar quel 
w clie ho perduto ? come ridonare » al mio stalo sociale » 

» 

tono, e l'idct profoedamente dolonn a Calmiiiaiité , di sverlì per- 
duli, t di iMeina priti per sempre. — • Le molte lagrime eli' io lio ' 
versale, e ch'io verso tetterà su i miei quadri iocendiati , sodo oote 
a Bb solo, che, amo a sperarlo, dbporrà le cose, a seconda della 
sua imparziale giusliua e paterna equità , iaspiraodo le parti inte^ 
ressaie ad un pteato e doveroso risarcimeoio , oode doq moltipli- 
care a lungo le amarezze del calice del Geiseuant , eh' io trtago^- 
«io, a icDti sorsi , dal 7 aettmbre i84S» 
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7) quel carattere dì solidltilk , di cui egli è «usccuibile? Co-, 
» me sostenere decorosamcnie lo splendore di dieci Secoli 
» di nobiltà , tramandatimi, seoza. no' ombra di maochia* da' 
» miei avoli? 

» Ma io credo., Sire , penetrare un pensiero : Può dir- 
li, mi V. M. : « Boulet , tUi da moiti anni , hai sempre 
1» insistito presso di me , e della mia famiglia , per aver 
» denaro : dunque sei povero, « e non puoi pretendere gran 

. )) cose. » 

» Dice molto bene la M. Y. : si , io sono realmente po- 
1* vero I ed eocone i motivi : 

.» i. Io sono povero, perchè ho moU9 cause gìndiziarie, 
» pendenti , da molti anni , nant'l Tribunali di Sicilia, le 
» quali mi hanno tenuto sempre arso di denaro. 

2. Perchè ho sempre impiegato , in parte , le mie rcn- 
» dite , in acquisto di quadri , i quali làcevano la n^a de- 
li lizia. 

> 5. Perchè ho sempre diviso, col mio simile sventura- 
1» to, te mie sostarne, e di ciò ne possono for fede i poveri 
» di Messina avendo avuta sempre presente , questa sen- 
» tenza del nostro REi)ENTORE, ebechi ammassa pel tempo 
» disperde per r Eteniiià. 

. » Sire ! È d' uopo ch'io manifesti a V. M. , eh' io non 
» ho solamente insistito presso la sua real persona, e pres- 
» so la sua augusta famiglia per aver denaro ; ma ho pu- 
» ranco insistito,, per lo stessVoggetto , presso il defunto. 
» sommo Pontefice Gregorio XVI ; presso gì* Imperatori ,.e 
» le Imperatrici d'Austria e di Russia ; presso il Re e la 
» Regina di Sardegna; presso il Granduca e la Gì anduchcssa 
» di Toscana^ presso il Duca di Modena, e presso altri reali 
» Prìncipi e Principesse. 

» Umiliando quindi questi rispettosi riflessi a V. M. , io 
)» nutro ora la ferma speranza , eh* £|la si benignerà ac- 
» cordarmi io indennizzo cbe fa l' oggetto dello ' mie pre- 
» ghiere \ degnandosi aver pur premte , la M. V., la Ih- 
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» miglia di mia moglie, la Imperlale origine 'sna (1) li an- 
» ni t^3 dì servìzj Illibati , prestati da mio suocero , allà 
1» Legittima corona, come Capitano de* reali eserciti, e quelli 

» lunghi , e non meno laboriosi del fìi Presidenle Solyma , 
» nosiro zio , iiim io in carica di Presidente della Suprema 
ì> Corte di giustizia in Palermo , che V. M. si compiacque 
» fregiare delia (.rnn -Croce dell'ordine di Francesco 1, al suo 
» avvenimento al Trono.» 

» Sire ! attendo ora , oon filiale fiducia , i patemi ora- 
» coli della M. V. , e con sensi di effusiva gratitudine ^ e 
» profondo rispetio, mi gode T animo ri protestarmi. 

» Sire , 
* » Di Vosli a Rcgnle Maestà , 

a 1/ uini. dev. obi), ed alf. servo vero osse^u. 

x> Il Conte Filumeno Antonio di Uoulet. » i 

» Napoli 5 nov. 4848 strada Nardones n. 8, 1." piano.» 

Dopo dì aver srritto al Re , mio marito ricevè da Mes* 
sìvsl ) un secondo certificato , coperio di 40 firme , cosia- 
tanle la nostra sventura che qui irasci ivo, quale certificato 
fu presentalo al Principe di Cariati , con preghiera di umi- 
liarlo al Ho: u>a questo insigne ministro si espres^ , coi Vi- 
sconte di Boulet , con queste -taconidie parole : 

» Siete nella lista generale--- Io non devo lusingarvi^ 
» ma parlarvi francamente aspettate gli oracoli del Re.» 

» Ma noi soffriamo molto , (rispose mio marito al Pria- 
» cìpe di Cariati) io sono in locanda , aggravato di spese 
» che superano le mie forze , e con mia moglie inferma 
» che esige molte cure. » — « Soffriamo tutti. » ( replicò 
questo venerando ministro. ) — « Chi più e chi meno* » 
(soggiunse mio marito) e cosi fu jscioltoii secondo congrtsso. 

Aspettiamo dunque gli oracoli del Re I Speriamo che que- 

(1) « ta nobilissima famiglia Solyma , alla quale appartiene la 
» Viscontessa di Bookt; dìscends dal primo Solimano che imperò ia 
» CoftUmiuiopoli. 
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ftlì oracoli sarDnno umani , Eoangelici e Santi ^ come lo fa- 
reno , come lo saranno , ab eterno , quelli del He del 
grande unimao ; ed io qaa&UKbè questi oracoli , di un 
neoara Cristiano , wranoo ad arginare le nostre sangui- 
nolenti piagfae f noi non cesseremo di e notte r d' innalzare 
le nostre pik fenorose preci , all' ALTISSIMO Signore e 
Beneraitore della fragilissima , verminosa , ma troppo su- 
perba ed orgogliosa umanità , acciò discenda sa de' nosu i 
ulcerati cuori « un poco di quella manna, che CRISTO fece 
pioTCfe dal Cielo 9 sol popolo d'Israele, onde non perisse 
nei deserto. 

Ci animeremo ancora , a fiire an appello alla Isquisiia fi- 
lantropia di questo generoso e pio popob Napolitano, ónde 

faccia acquisto del nostro opuscolo 9 e slam sicuri , die le 
nostre speranze , a questo proposilo , non saranno deluse. 

Ecco il tenoi:0 del 2.* Certificato , di cui bo Tatto più 
aopra parola : 

)» X4oi qui sottoscrìtti , Reverendi Padri, e Sacerdoti, no- 
» bili, po^ldentl e Cittadini mes^iiesi , Cianam piena fede 
» e oertiflcbiamo , a qoajonquo persona spetta conoscere , 
» che il signor Conte D. Filnmeno Antonio di Boolei^ Fran- 

» case, ha perduto, nell' incendio del 7 precorso settembre 
» del corrente anno 1848, la sua casa di campagna, siia 
» alla Petra^za , contrajdia delli Cummari *, tutio il pieno di 
9 essa casa ; una collezione di bellissimi quadri di diverse 
i» dlmensiool , circa jsettanta, e di anticb» autori , e varj 
» TQlnmi di operé letterarie manoscritte, aue a stamparsi^ 
» alte quali , egli lavorava da molti anni. 

» Certiftchianio ancora , che da più di anni dieci , che il 
?> prelodalo signor Conte di fìoulet, dimora in Messina-» Im 
» dato sempre saggio della sua esemplare condotta ^ de* suoi 
» buoni costumi , de' suoi principi religiosi, e della sua 
» proclività alla beneficenza verso i poveri, co*quaii egli di' 
» videva le sue rendite. 

» GertiUcbiàmo inoltre, cbe mal ejgli volle prender pari;^ 
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» ai deplorabili avvenimenti , che vengono di compiersi in 
> questa cìuà ^ cbe anzi , la dì cosini consorte , la nobi- 
» lissima Dana » . sigam Doana MariaMia Solyma , Prin- 
» cipessa di Taramesoil-Solyma e Gosòleto , per eaosa 
» di questi avTeniaiOBtì « ba aoCeito «na luaifa , grava , e 
» dispendiosa malattia , la quale esige una prozia cura ad 
» un cangiamento di clima, onde riaversi. 

» In fede del vero , abbiam rilascialo , iJ presente cer- 
» tifica lo al signcMr Conte di fioidei , per servirgli e valer- 
» gU al biiogao. 

ji Ulcg^^a» * • « 

Qui uigooao qumuiU firme, la legalicxaaooe M aotaro 
B. Francesco Salvatore \ quella del Sindaco , signor mar- 
chese di (Passibile *, del Giccelliere maggicwe signor D. Gre- 
gorio Parisi , ed ìniine quella deL Console i^'rupQese resi* 
dente in Messina. 

]/ anzidetto Ceriìficaio trovasi nel suo originate , prefSQ 
r ficcellaBtisaìiiio Vrimeipe di Cariati, al qnate.fo ripeioUl* 
mate reetamato dal Viaeniua di Boulet, sena* aver potine 
iaora ottenerne la raaiitoaìoae, addoeeiidot quatto miQÌ»lro^ 
che fallane la ricerca nelle sue carte, non si è poluio rin- 
tracciare » e ^ quel che vi è di peggio^ è tolta s^ift* 
pre y ogni speranza di ritrova rio. 

CoH vam» U cete di ^tiMto MMtvolto mondo lUU 



Tutu al rovereto !!! 

;i 
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IL DOTTOR FISICO D£' 7S DUCATI 

Reduci da Roma nel 1836 , appena giunti in iNapoIi si 
Hì'anifestò il Cholcra Morbus , che , per i)eD due voUe fla- 
gellò questa bellissima città. 

Non potendo andare io Sicilia , OTè obìanbaTaimii i miei 
interessi « mi fu d* uopo aspettare che si aprissero ie co- 
muDicasioni con quell'Isola \ ed intanto fai testiaoooe della 
strage che fece , di tanti sventurati, quel mieidial morbo^ 
saettato dai demonj dell'A verno , contro la vaciiiauic uiiui- 
nità. 

Fidala sempre a MARIA VERGINE , il di cui polente 
patrocinio avea preservato mio marito e ine da queste^ mor< 
bo, in Parigi , in Marsiglia , ed in Toscana, io osservava, 
col ciiore profondamente amareggiato , il deplorando spet- 
tacolo che rinnovatisi tutte le sere , sotto le ale fineslre 
d^l Largo del Castolo , ovlo diinorava. Processioni di cen- 
ti naja di cadaveri , viiiime del cholera , erano trasportali 
verso il cimitero, destinato a riceverli, e quindi al DIO 
del perdono, io indegnamente comendavo le anime de' nostri 
amatissimi fratelli , colpiti da cosi spietata morte. 

Un giorno , dopo di aver terminato il nostro, pranio, ti 
nostro cameriere annunxiò un prete Francese. Egli era stalo . 
nostro Cappellano , circa un anno ; ma siccome la sua mo» 
rale condotta, era siala poco evangelica, mio marito l' avea 
allontanalo dal noslro consorzio. Questo Sacerdote, dopo di 
averci riepilogati i suoi viaggi nelle Americhe, ove il Go- 
verno Francese avealo mandalo per la istruzione della gioh 
ventìi \ dopo di averci assicurati, ch'ali erasi dato tutto a 
IMO» e d*avér cosi rinunciato al mondo, alle . sue pompe » 
alle sue debolezze ed ai suol errori \ conchìose col farci 
conoscere , che la poiisia vclea farlo partire , suo malgra- 
Uu per le i'ronlieie , del ugao di ^a^ìoli ^ minacciandola 



beaanco , di ciò praticare coHa forz* armata , quante volle 
egli Boo si fosse determinalo a partire volontariamente e 
nel breve termine di sol! giorni due : soggiunse aver 
interposta la protezione dell' Ambasctator Francese , onde 

poter rimanere in Nnpoli , a celebrare con quiete lu Sania 
Wessn; ma che questo diplomalo, avcogli detto nulla poter 
fai e per lui, sul riflesso, clie il He , era padrone di sfrat- 
tare « dalla sua casa, quei forestieri che non andavangli a 
genio. E quindi concbiudeva, questo reverendo « con pre- 
gare, mio marito, qua! persona conosciuia dal Governo^ a 
voler bene interessarsi per farlo rimanere ìù Napoli , par- 
landone^ air uopo, »1 Prefetto di polizia di quelT epoca. 

I! Visconte di Houlti , rispose, che se l'Ambasciator 
Franccso, non aveva potuto ottenergli un tal favore, mollo 
meno polca egli farlo , poiché il Pref-ello , avrebbe potuto 
rispondergli, e con ragione, d'impacciarsi degli affari suo^ 
e non delle misure di sicurezza prsse dal real <>ovemo : 
con tutto dò f mio marito , rilasciò un «ommend^vole oer- 
Itficato al suo amico Cappeliaoo , qual fu da esso lui. pre- 
sentato al Prefetto t questo magistrato , letto cb' ebbe il 
certificalo, pregò il Visconte di Boulet, di abboccarsi seco 
lui , e dopo questo abboccamenlo , mercè le buone infor- 
mazioni ricevute* il Prefetto, consentì cbe rimanesse in Ma- 
poli , sino a nuove disposizioni. 

Avea presso di se-, il Sacerdote In discorso , un- giovi- 
netto cb* egli condotto avea dal suo paese , per studiare 
Y arte medica in Napoli. Hto marito , avendolo un giorno 
incontralo nelle vie di ^apoli, squallido e languente, glio- 
ne chiese la cagione , ed egli rispose, che Io snainrato pre- 
te, avealo abbandonato alla sua misera sorte, per cm irova- 
vasi « in grande povertà ridotto, e morieaie di fame, li Vi- 
sconte di ttouieif la coi prodiga mano, mai ha 8a|>tito ne- 
gare un soUievo alb sventura , feoesi un dovere di umani* 
là , e di Religione, di elargire qualche soccorso allo ìnkr 
lieo (icrdillo studente io mediciiiu : ccs:»alo il bccoudo cho- 
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lera , noi ci rocammoin Jilessiiiu pci dendo così di vi&ia» il 
prele e io sludenie. 

Qoattr'aoiii addietro i mia marìlo , essendo io Sicilia ^ 
ricevè inatepettaiaineDte una letlm di qnesi* olUmo « il qua- 
le, mostrandosi sempre grato ai di lai benefizj» oanava^ 
gli la morie del «ostro aotioo cappellano , ed il proprio so» 
benessere , per aver egli di già conseguita la Laurea dot- 
torale , ed esercitare , eoa vaoiaggio e decoro Ja medicina 
in iNapoii. 

tornelli noi , in questa metropoli , dopo 1» sconquassa 
apfferto in Meaaina , circa dod mesi addietro , mio marita 
' videsi avvicinare , nella vìa di Toledo« dal precitato noveir 
lo dottore in medicina^ il quale mostròssi air estremo ral- 
legrato di averlo riveduto, e manifeslogl' il desiderio di es- 
, sermi presentato. — Credendolo , il visconte di Boulet, mol- 
to perito neir arte medica giacché vantava , una brill^^nta 
erudizione , molta pratica , e diverse miracolose guarigio- 
ni , non.esitò-a oOndurlp in qria casa , e nel vedermi^ dìs^ 
semi 4!on magistrale graviti „ eh* egli mi avrebbe guarita 
in sei giorni di tutte le mie infermità , e per dovere come 
Francese, e per gratitudine pei benefizi ricevuti : ch'egli^ 
lungi dal pretendere la menoma pecuniaria rimuneraziune , 
avrebbe riguardata come un' offesa , se noi avessimo volu- 
to offrirgli dei denaro. 

Prescrisse dunque « il sig. DoUare , delle . piUole Accia- 
iriate , oode rinforarmi 1* ulm « 6» secondo Ini ) corrobo- 
rarm' il sisteina nervoso: ma queste pillole, ansiecfaè giò- 
varmi, altro non fecero che aggravare i miei patimenti , 
perchè il Dottore non avea indovinata la sede del mio male. 

Dopo sei giorni eh* io avea preso le prescrittemi pillole, 
io le abbandonai per non sentirne più parlare, e rimprove- 
rai , replicate volte , il sedi^nte fiuasoso Pottor fisico , clie 
in sei giorni dovta ridonarmi la salute , della sua presili* 
zieine ed ignoranza. — Con tntlociò , essendo egli Francese 
ed antico couoòccale bonificato di mio marito , venivu ic- 
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gotannenle tutte le mattine > a prendersi sceo noi il cufle , 
a fumuisi i suoi zigarì , a prendere tabacco da naso , e 
spesso pariecipava alla nostra mensa , con uno de* suoi fi- 
gli f assendo egli maritato e padre di famiglia, (i) 

Di quando io quando « il sig. Dottore^ lagoavasi delia sua 
mesdiiDa sorte, per aver egli perdute tutte le sue adinreo- 
ze , e quindi HioeTa conoscere a mio marito , che la fami- 
glia sua pativa la rame , e lo pregava prestargli , or do- 
deci, or sei, or quattro carlini, promettendo restili! irj^flie- 
li prima del Santo Natale , perchè spncciavasi creditore di 
400 e di 60 diicali , da due individui t ai quali egli U a- 
Tea generosamente prestali. 

La fisonomia -di questo raffinato eiarlon», lioeanii. un 
eertó ribrezzo, ogniqualvolta mi ai presentava^ davanti » e 
I* avevo quasi nel concetto dpgli stregoni e delle ma vare di' 
Benevento , che portano II malaugurio , le disgrazie , e le 
malattie , ovunque mettono il piede ; c la sua giornaliera 
e prolungata assiduità nella mia casa, produceva un eCEelto 

(1) A siniililudine de' bamboli the torcano lutln quel che vedono , 
iì dottor Balanzone avea )a debnhzza di por la mano su quanto gli 
veniva davanti, permettendosi benanco di scarl;ibel!are le scrilture 
di mio marito , c di legg^erne il tenore. — Si comprende quanto è 
ardito, incivile ed ineducalo uti tal procedere. — Il Visronte di Bou- 
Jet avea due temperini, uno semplice, e 1 altro a due lame. — Scom- 
parve un giorno quest'ultimo, e nell'udire, il dottor Halaozooc , cUe 
se oe faceva la ricerca , disse averlo egli preso per passarlo sulla 
pietra a rasoj, ma poi lo riportò. — • Scomparve ans seconda volta 
questo ioangaralo temperioo , ma più doo si vide. — • Chi dtnque 
fai potuto involarlo t II dottore oe fece le meraviglie. Le penooo 
di serviste eoo aveaoo ebo fame : gli abituati dalia noslua eaaa , 
tntus peisoDO religiose, edaeaie e civili, certeoi -ute non avrebbero coflu- 
■«MBsa la baaecsta di appropriarsi questo temperioo. ^ Iddio dUn- 
qae« sepza profferir giodizj, altameole da lui proibiti nel Vangelo , 
Iddio solo si quale destino toccò subirò al nostro f^.vero temperioo. — 
Sia dunque sempre fatta la sua volontà sanli^ìina, io Gelò , lo ter- 
ra ed in ogni luogo, pel tempo cbe ci sfugge a guisa dì Lampo » 
Ir per la terribile Acmitò cbe d aspelis s render conto. 
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COSÌ malelico nel mio fisico , e m' ii rilava talmente il si- 
sierna nervoso , che, non potendone pià , io iuculcai a mio 
marito di allontanarlo prontamente. 

li sig. Dottore , indispettito da questo allontanamoito , e 
dimenticando in un* tratto, i favori, lebenefioenottostre, 
e Tonor non meritato , di essere slato ammesso ai nostri 
tJOlloqui , ebbe 1* ardire di lanciare una citazione , contro 
il visconle di Boulet , chiedendo , con impavida fronte, du- 
cati selianladne , per sessanta visile mediche , eh' egli asse- 
rì avermi fatte , a ragione di carlini 12 per ogni visita. 
■i' Ecco il tenore della citazione in discorso. 

^ Copia. ~ L' anno milleottocento quarantanove , il glor- 
niim unriéci.gHniaiò , In Napoli.^ Ad istanza disi stg. D. 
M Balanzone» Dottor fisico, domicilialo strada m« |^ 

'm usciere al Giudicalo Regio ••'domiciliato ho citato il 
« Sig. Visconte D. Anionio di lioulet , domicilialo strada 
« Nardones'N° 8, a cunjparire la mattina di sabbato, che 
« si contano li 15 dei corrente mese di gennaio , alle ore 
« 10 di Francia, Innanzi al Giudice Regio di detto ciroon* 
« darlo e nel suo locale di udienze , sito per sen- 
« tirsi condannare al pagamento di ducati settantadoe ìm- 
« porto di ' sessanta e più visile , fatte in occasione della 
« malattia della di lui moglie Donna Marianna , nata Soly- 
« ma , alla ragione di carlini dodici per ciascuna visita ^ 
« ed in caso eh' esso , sìg. di Boulet , impugnasse la pre- 
ci sente domanda , il sig. Balanzone , è pronto provarla con 
« titoli e testimoni : salvo sempre ogni dritto , ragione ed . 
« azione. ^ Sentirsi anche condannare alle spese del gin- 
« dizio, e vacazione.^ (>)pia del presente alto, colla- 
« zlonata e firmata , ho lasciata al domicilio di detto sig. 
« di Donici, silo come sopra , strada Nardones iN* 8, con- 
u segnando la a persona sua familiare come ha detto, 
tt 11 costo g. 6 ruoli, g. 1^, Aeg. e Htìf* g. 9. 
<i Firmato 

a Dico il giorno gennaio mille ótlobéalo quarantanove» 
« Firmato ' 
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« Al signor Visconle D. Aolonio di Boulet strada Nardo- 
« nes N*" 8. » 

Mio marito non comparve air udienza fissata dal Regio 
Giudice del Circondario ma pregò questo magistrato « 
perchè si fosse compiaciuto, senza deviare dalle attribuzio- 
ni del suo ministero , aprire un mezzo d'istruzione, acciò 
il Dollore de' sciianiadne diicnti , giustificasse , con titoli e 
testimoni , eh' egli era venule in mia casa , sotto la veste 
di medico curante, eli' egli aveami fatte le asserite sessa«- 
IB e più visite , ed indi avesse , il Regio Giudice, pronun- 
ziato su! merito della domanda del richiedente Dottore. 

Questo originale Cagliostro di nuova specie , non oonten* 
lo d' averci mandato a visitare da un usciere , sì è benan- 
co permesso , con persone familiari di mio marito , di prof- . 
ferire on*infinilà di parole , a mio carico, vuole di senno, ac- 
cusando, il Visconte di Boulet, di eccessiva debolezza e 
condiscendenza verso di me , e eh' egli avrebbe dovuto , 
mio malgrado , continuare a riceverlo in nostra casa \ In- 
fine , eh' egli avea lanciata una citazione , a carico di mio 
marito , colla speranza di seminar la discordia Ira marito 
e moglie , e colio scopo di aUrabilarmi , onde maggior- 
mente aggravare le mie inrermità, e prolungare i miei pa- 
timenti. 

Fin qui , per un sentimento di delicatezza , e per prin- 
dpio di carità cristiana , io non ho voluto palesare il uomo 
del Dottore , che ha dato motivo a questo argomento, onde 
non discreditarlo agli occhi del pubblico: ma s*eglì non 

rientrerà tosto nella linea del dovere 5 s' egli non menerà 
giudizio ; s' egli proseguli à a romperci la testa , mio ma- 
rito lo farà pentire della sua audacia , appigliandosi , a 
pronti mezzi , nella via penale * che lo faranno impallidire, 
e tremare , i' aver agito cosi vergognosamente co' di lui 
beneliaittori. 
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• o M e V V o* 



ML TtSCONl E 

FILUÌUENO ANTONIO DI BOULET 

Autore di sacri componimenti in Prosa , c in Versi e di 
olire opere letterarie \ socio di varie Accademie di Scien- . 
xe f BetU-Luurt ed Arti « e di Sdisse Naturali ec. ec* 

< 

. PATTO A STESSO 

In occasione dell' incendio di Messina dei 7 settembre 18i8 , che 
ridusse m cenere (a casa ^ e h lasciò co' soli vestili eh' ejfii avea 
indosso. 



Messena, si, quell'esule son io, (1) 

Che il petto oppose alle più rie procelle!..* 
Sprezzai finora il mio dc&tiDO imbelle 
Sol concentrato In «eoo del mio DIO. 

Tutto m tolse quelPincendio fio, (2) 

Che silaggi fece in mezzo alle querelle *, 
Di gf'nio inerme, e di caste donzelle 
, t ' Di CRlSlO io croce, (5) (oh l eterno dolor mio !) 

' Tutto perdei ma qui par grande e forte, 
Resistere saprò al duro fìaio, 
Nè abbattermi potrà Tuspra mia sorte. 

Hivoltì i mìei pensieri all'EìSTE ETERNO, 
In Lui afDdo il mio mortale stato; 
In Lui cbe il giusto premia io sempilemo* 
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(1) Nel 1833, il Visconte di Boulet , fu esilialo da Parigi, perchè 
supposto d'a>er preso parte agli avvenioieoli di Marsiglia del 1832. 

(2) Io quest'i iiceadìo il Visconte di Boulet perdè il pieno della 
sua casa» una collezione magnifica di quadri di rioomati pittori e di 
gran valuta , ch'egli deslioava all'adorno di un^ chiesa , ch'egli ha 
fatto voto d'erigere ìd onore e gloria di Maria Vergine, sotto il ti- 
toìo della Pietà^ e venti opere letterarie manoscritte, alle quali egli 
consacralo avea molti anni di sudori e di veglie, ed il cui prodotto 
è HRblcolabile. • 

(3) Taluni arrenati , oeii iibbriachezza del delirio , non Tremeltero, 
nella cliiesa de' miracoli , di troncar la testa del SS. Crocifitso , e 
di farli rotolare con disprezzo , nella pubblica strada. — Altri dod 
pafeoitfroDo di portaaa la aaarilega lor mano nel TabtmaetUo étl 
ita Mk gloriei d'impadroiiiril Mia PiUUk, e di anliQglarai la par« 
tkale cenaaerala* 



* 
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